
7.  Estratti dalla COSTITUZIONE DOGMATICA 
SULLA DIVINA RIVELAZIONE: «DEI VERBUM» 

7.1  Cristo completa la rivelazione 
Dio, dopo avere a più riprese e in più modi parlato per mezzo dei 

profeti, «alla fine, nei giorni nostri, ha parlato a noi per mezzo del 
figlio». Mandò infatti suo Figlio, cioé il Verbo eterno, che illumina tutti 
gli uomini, affinchè dimorasse tra gli uomini e ad essi spiegasse i segreti 
di Dio. Gesù Cristo dunque, Verbo fatto carne, mandato come «uomo 
agli uomini» , «parla le parole di Dio» e porta a compimento l’opera di 
salvezza affidatagli dal Padre. 

Perciò egli, vedendo il quale si vede anche il Padre, con tutta la sua 
presenza e con la manifestazione di sé, con le parole e con le opere, con i 
segni e con i miracoli, e specialmente con la sua morte e la gloriosa 
resurrezione di tra i morti, e infine con l’invio dello Spirito di verità, 
compie e completa la rivelazione e la corrobora con la testimonianza 
divina, che cioé Dio é con noi per liberarci dalle tenebre del peccato e 
della morte e risuscitarci per la vita eterna.  

L’economia cristiana dunque, in quanto é alleanza nuova e definitiva, 
non passerà mai, e non é da aspettarsi alcuna nuova rivelazione pubblica 
prima della manifestazione gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo. 

Con la divina rivelazione Dio volle manifestare e comunicare se stesso 
e i decreti eterni della sua volontà riguardo alla salvezza degli uomini, 
«per renderli cioé partecipi dei beni divini, che trascendono 
assolutamente la comprensione della mente umana» .  

7.2  Gli apostoli e i loro successori, araldi del vangelo 
Dio, con la stessa somma benignità, dispose che quanto egli aveva 

rivelato per la salvezza di tutte le genti, rimanesse sempre integro e 
venisse trasmesso a tutte le generazioni. Perciò Cristo Signore, nel quale 
trova compimento tutta la rivelazione del sommo Dio, ordinò agli 
apostoli di predicare a tutti, comunicando loro i doni divini, come la 
fonte di ogni verità salutare e di ogni regola morale, il vangelo che, 
prima promesso per mezzo dei profeti, egli ha adempiuto e promulgato 
di sua bocca.  

Ciò venne fedelmente eseguito, tanto dagli apostoli, i quali nella 
predicazione orale, con gli esempi e le istituzioni trasmisero sia ciò che 
avevano ricevuto dalla bocca, dal vivere insieme e dalle opere di Cristo, 
sia ciò che avevano imparato per suggerimento dello Spirito santo, 
quanto da quegli apostoli e uomini della loro cerchia, i quali, sotto 



l’ispirazione dello Spirito santo, misero in iscritto l’annunzio della 
salvezza.  

Gli apostoli poi, affinchè il vangelo si conservasse sempre integro e 
vivo nella Chiesa, lasciarono come successori i vescovi, ad essi 
«affidando il loro proprio posto di Magistero» . Questa sacra Tradizione 
dunque e la Sacra Scrittura dell’uno e dell’altro testamento sono come 
uno specchio nel quale la Chiesa pellegrina in terra contempla Dio, dal 
quale tutto riceve, finchè giunga a vederlo faccia a faccia com’é.  

7.3  Eccellenza del Nuovo Testamento 
La parola di Dio, che é potenza divina per la salvezza di chiunque 

crede, si presenta e manifesta la sua forza in modo eminente negli scritti 
del Nuovo Testamento.  

Quando infatti venne la pienezza del tempo, il Verbo si fece carne ed 
abitò tra noi pieno di grazia e di verità. Cristo stabilì il regno di Dio sulla 
terra, manifestò con opere e parole il Padre suo e se stesso e portò a 
compimento l’opera sua con la morte, la resurrezione, la gloriosa 
ascensione e l’invio dello Spirito santo. Innalzato da terra attira tutti a sé, 
lui, che solo ha parole di vita eterna.  

Ma questo mistero non fu palesato alle altre generazioni, come adesso 
é stato svelato ai santi apostoli suoi e ai profeti nello Spirito santo, 
affinchè predicassero il vangelo, suscitassero la fede in Gesù Cristo e 
Signore, e congregassero la Chiesa. Di tutto ciò gli scritti del Nuovo 
Testamento sono testimonianza perenne e divina. 

7.4  Origine apostolica dei vangeli 
A nessuno sfugge che tra tutte le scritture, anche del Nuovo 

Testamento, i vangeli meritatamente eccellono, in quanto sono la 
principale testimonianza relativa alla vita e alla dottrina del Verbo 
incarnato, nostro salvatore.  

La Chiesa sempre e in ogni luogo ha ritenuto e ritiene che i quattro 
vangeli sono di origine apostolica. Infatti, ciò che gli apostoli per 
mandato di Cristo predicarono, dopo, per ispirazione dello Spirito divino 
essi stessi e gli uomini della loro cerchia tramandarono a noi in scritti, 
come fondamento della fede, cioé il vangelo quadriforme, secondo 
Matteo, Marco, Luca e Giovanni.  

7.5  Carattere storico dei vangeli 

La santa madre Chiesa ha ritenuto e ritiene con fermezza e costanza 
massima, che i quattro suindicati vangeli, di cui afferma senza esitazione 
la storicità, trasmettono fedelmente quanto Gesù figlio di Dio, durante la 
sua vita tra gli uomini, effettivamente operò e insegnò per la loro 
salvezza eterna, fino al giorno in cui fu assunto in cielo.  



Gli apostoli poi, dopo l’ascensione del Signore, trasmisero ai loro 
ascoltatori ciò che egli aveva detto e fatto, con quella più completa 
intelligenza di cui essi, ammaestrati dagli eventi gloriosi di Cristo e 
illuminati dalla luce dello Spirito di verità, godevano.  

E gli autori sacri scrissero i quattro vangeli, scegliendo alcune cose tra 
le molte tramandate a voce o già per iscritto, redigendo una sintesi delle 
altre o spiegandole con riguardo alla situazione delle chiese, 
conservando infine il carattere di predicazione, sempre però in modo tale 
da riferire su Gesù cose vere e sincere. Essi, infatti, attingendo sia dalla 
propria memoria e dai propri ricordi sia della testimonianza di coloro che 
«fin dal principio furono testimoni oculari e ministri della parola», 
scrissero con l’intenzione di farci conoscere la «verità» degli 
insegnamenti sui quali siamo stati istruiti.  

7.6  Impegno apostolico di studio 
La sposa del Verbo incarnato, la Chiesa, istruita dallo Spirito santo, si 

preoccupa di raggiungere una intelligenza sempre più profonda delle 
Sacre Scritture, per nutrire di continuo i suoi figli con le divine parole; 
perciò a ragione favorisce anche lo studio dei santi padri, d’oriente e 
d’occidente, e delle sacre liturgie.  

Bisogna che gli esegeti cattolici, poi, e gli altri cultori della sacra 
teologia, collaborando con zelo, si impegnino, sotto la vigilanza del 
sacro Magistero, a studiare e spiegare con mezzi adatti le divine lettere, 
in modo che il più gran numero possibile di ministri della divina parola 
possano offrire con frutto al popolo di Dio l’alimento delle scritture, che 
illumini la mente, corrobori le volontà, accenda i cuori degli uomini 
all’amore di Dio.  

Il sacro concilio incoraggia i figli della Chiesa che coltivano le scienze 
bibliche, affinchè perseverino nel compimento dell’opera felicemente 
intrapresa, con energie sempre rinnovate, con ogni applicazione secondo 
il senso della Chiesa.  

7.7  Conclusione 
In tal modo, dunque, con la lettura e lo studio dei libri sacri «la parola 

di Dio compia la sua corsa e sia glorificata» e il tesoro della rivelazione, 
affidato alla Chiesa riempia sempre più il cuore degli uomini. Come 
dall’assidua frequenza del mistero eucaristico si accresce la vita della 
Chiesa, così é lecito sperare nuovo impulso di vita spirituale 
dall’accresciuta venerazione della parola di Dio, che «permane in 
eterno» 
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